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PRIMA DOMENICA DI AVVENTO B 2008
(Nuovo Lezionario ambrosiano)
Con questa Domenica entra in vigore il nuovo Lezionario ambrosiano.
In questo nuovo Lezionario le tre Letture bibliche di ogni Domenica sono state scelte per trattare un tema particolare.
Il tema di questa prima Domenica d’Avvento è <la venuta del Signore>, intendendo non la prima venuta nella carne, ma la venuta ultima e gloriosa che si verificherà alla fine della storia del mondo, la cui data non ci è stata rivelata.

Tutte e tre le Letture bibliche ci parlano, ciascuna a suo modo, della venuta del Signore.

Il Signore viene, o meglio verrà come diciamo nel Credo ogni Domenica:

<E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine>.

Ci chiediamo: che cosa succederà alla venuta del Signore nella sua gloria?

A questa domanda rispondono le tre letture della Messa.
Isaia risponde con espressioni forti, con immagini ardite; dice:

<Avverrà che  chi fugge al grido di terrore cadrà nella fossa, chi risale dalla fossa sarà preso nel laccio… A pezzi andrà la terra, in frantumi si ridurrà la terra, rovinosamente crollerà la terra.

La terra barcollerà come un ubriaco, vacillerà come una tenda; peserà su di essa la sua iniquità, cadrà e non si rialzerà.

Avverrà che in quel giorno il Signore punirà in alto l’esercito di lassù e in terra (punirà) i re della terra>.
Stando a queste parole del Profeta Isaia la venuta del Signore nella gloria farà giustizia … finalmente … dato che di giustizia ce n’è poca in questo mondo.
Anche San Paolo ci dice qualcosa di importante intorno alla venuta gloriosa del Signore.
L’Apostolo mette in evidenza l’azione positiva del Signore, ma anche il suo dominio; egli dice che <in Cristo tutti riceveranno la vita>.
Innanzitutto riceveranno la vita quelli che <sono di Cristo>; e prosegue: <poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza>.
Questi termini: Principato, Potenza e Forza, indicano le schiere degli angeli ribelli, ai quali fino al ritorno del Signore è lasciato un certo potere di tentare gli uomini al male e trascinarli nella perdizione eterna, se essi danno loro ascolto.
Ecco perché il Signore stesso ci fa dire nella preghiera del Padre nostro: <non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male>; il <male> è anche il <maligno>, cioè satana e i suoi seguaci.
L’Apostolo Paolo aggiunge: 
<E’ necessario infatti che egli (cioè il Signore> regni finchè non abbia posto tutti i nemici  sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte>.
Come vedete, l’Apostolo Paolo dice che è necessario che Gesù Cristo regni fino ad assoggettare tutto a sé, fino a porre tutti i suoi nemici sotto i suoi piedi; l’ultimo nemico che gli sarà sottomesso sarà la morte, la quale spadroneggia nel mondo dal tempo di Adamo ed Eva; non ha risparmiato nessuno; ha ghermito addirittura il Figlio di Dio facendolo morire in croce; ma poi da lui stesso è stata vinta risorgendo la morte per sempre.
Che cosa ha inteso dirci l’Apostolo Paolo in questa pagina?
Egli ha inteso presentare il Signore Gesù Cristo come vincitore unico e assoluto di tutto, perfino della morte, dicendo: <L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte>.
L’Apostolo ha voluto dire ai Corinzi e quindi a noi, con parole diverse, ciò che Gesù ha detto di sé: <Non abbiate paura: io ho vinto il mondo>.
Adesso sembra che i suoi seguaci siano dei poveri sconfitti; infatti sono sempre perseguitati, e la Chiesa sembra sempre sul punto di scomparire dalla faccia della terra; niente di più falso, perché sta la promessa infallibile di Gesù: <Le porte degli inferi non prevarranno contro di essa>.
Per adesso tutto ciò è solo oggetto di fede; un giorno vedremo chi sarà il vittorioso.

I cristiani non devono essere paurosi, anche quando sono disprezzati e perseguitati.
Anche il Vangelo ci parla oggi della venuta gloriosa di Cristo.
Abbiamo sentito il discorso escatologico di Gesù nella versione dell’evangelista Marco.

Che cosa ci viene detto in questo discorso?

Gesù usciva dal tempio in compagnia degli Apostoli e uno di loro disse al Signore: <Maestro, guarda che pietre e che costruzioni!>.
Il tempio di Gerusalemme era l’orgoglio dei Giudei, per la sua grandezza e magnificenza.
Il tempio dava a tutti la sensazione di stabilità, sembrava un edificio indistruttibile.
Gesù invece profetizzò  che tra pochi anni il tempio sarebbe stato distrutto, fino a non rimanere pietra su pietra.
Le parole del Signore, così contrastanti con l’apparente solidità dell’edificio, lasciarono sbigottiti gli Apostoli.
La profezia di Gesù si adempì alla lettera nell’anno 70, quando il futuro imperatore di Roma Tito espugnò Gerusalemme e il tempio venne incendiato dai soldati romani.
Questa distruzione del tempio e della stessa città santa di Gerusalemme è un simbolo di quanto avverrà alla fine del mondo.
Attraverso varie immagini il Signore parla di ciò che accadrà alla fine.
Dopo tante tribolazioni, <il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria>.
Il Signore descrive qui la sua seconda venuta, che sarà gloriosa, a differenza della sua prima venuta in questo mondo che era stata umile e quasi nascosta.

La Chiesa proclama questo avvenimento futuro, certo, ma sconosciuto nel tempo, perché i discepoli di Cristo vivano nell’attesa e si preparino sempre meglio, crescendo nella fede e nella carità, pregando incessantemente.
Gli uomini saggi raccolgono questi inviti, mentre gli uomini stolti li dimenticano di proposito per vivere secondo le proprie voglie. 
